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SUDTIROLER VOLKSPARTEI IN ASSISE

La Svp elogia Prodi
ma rilancia
un mininazionalismo
Il governo è un vero amico, assicurano i sudtirolesi della
Svp, “ci sta dando un’autonomia che neanche la sognava-
mo”. Localmente, l’amore si raffredda. Il partito etnico, ieri
a congresso, punta ad una regione sudtirolese autonoma
collegata al Tirolo austriaco, un progetto che sorvola sulla
comunità italiana. Il Pds locale critica? Per due volte una
delegazione della Svp è andata a Roma a chiedere la “te-
sta” del segretario pidiessino Guido Margheri...

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI
Occhetto: un accordo sulle riforme
non deve diventare accordo di governo

— BOLZANO. Ce l’hanno tutti con
lui? Nein. Almeno i sudtirolesi ama-
no Romano Prodi e il suo governo.
Glielo manda a dire dal palco del
congresso della Südtiroler Volkspar-
tei l’”obmann” Siegfried Brugger.
”Vogliamo essere sinceri? Dobbia-
mo ammettere che negli ultimi mesi
abbiamo potuto cogliere per la no-
stra provincia più di quanto era stato
possibile negli ultimi anni”. E giù ap-
plausi. “Abbiamo ampliato la nostra
autoamministrazione con compe-
tenze che alla chiusura del ‘pacchet-
to‘ non ci potevamo neanche sogna-
re”. Mugolii di approvazione. “Stia-
mo concordando nuove competen-
ze... Anche nella finanziaria per il
1997 abbiamo colto considerevoli
successi per il Sudtirolo”. Entusia-
smo. “E pensate che noi della Svp
siamo 5 parlamentari su quasi mil-
le!”. Apoteosi. Stoccata finale di
Brugger: “Abbiamo conosciuto an-
che un governo di centrodestra,
quello di Berlusconi: non ci ha porta-
toniente”.

Qua si ragiona pragmatici. Le sire-
ne leghiste? Brugger irride: “Cambia-
re Roma con Milano è veramente
uno scambio misero”. E l’altra sirena
che arriva dall’Austria, Jörg Haider?
”Voleva mantenere il confine del
Brennero, era contro le regioni euro-
pee, adesso intende scardinare la
maggioranza assoluta della Svp:
inaccettabile”. Brugger giura: “Io
non cambierò il corso politico della
Svp, certamente non a destra”. Però,
però... La Südtiroler Volkspartei,
esauriti i capitoli più accesi del con-
flitto etnico, ormai priva di veri nemi-
ci, è in difficoltà a mantenere il suo
ruolo di partito “di raccolta”. Al suo
interno, fronde virulente di destra se
la prendono con l’appoggio all’Uli-
vo, con l’eccessivo peso dell’”ala so-
ciale”.

Brugger, dunque, fa il duro. Intan-
to, coi suoi. “Basta con gli alterchi”,
via dalle liste gli infidi, “pensare pri-
ma di parlare”. Poi, verso l’esterno:
”Stiamo talmente bene che tutto ciò
che abbiamo conquistato è conside-

rato ovvio. Chi ha la bocca troppo
piena, rischia di soffocare. Un tirole-
sedeve restare sempre affamato”.

La ricetta per restar famelici va
sotto lo slogan “Meno Stato, più Su-
dtirolo”. Ovvero, e testuale, “profes-
sare offensivamente il nostro essere
tirolesi”. Nella lingua, nella cultura,
nell’infinita diatriba sulla toponoma-
stica, in politica. In questo congresso
passa la nuova linea della Svp. Elimi-
nare la Regione Trentino-Alto Adige.
Puntare ad una piccola regione au-
tonoma, il “Bundesland Südtirol”,
che lasci allo Stato italiano solo mo-
neta, giustizia, difesa.

Luis Durnwalder, presidente della
provincia e uomo forte della Svp,
spinge con tutto il suo peso: “Abbia-
mo dimostrato di saperci ammini-
strare”. E‘ anche un addio al mitico
Nordest, da dove arrivano “sempre
grandi progetti e mai nulladi concre-
to”. No, nel futuro la Svp vede una
grande “Euroregione Tirolo” col Ti-
rolo austriaco e, se ci sta, col Trenti-
no. Complicatissimo. E gli italiani ra-
dicatisi intanto qua? Il punto, e di‘
poco, è sorvolato. Su questi temi il
centrosinistra altoatesino è in fer-
mento. Guido Margheri, segretario
del Pds, critica: “La Svp rincorre la
sua destra interna, usa l’Europa e il
federalismo per riproporre un Tirolo
che non c’è più. Europa sì, ma salva-
guardando gli equilibri della convi-
venza. Sennòsonoavventure”.

E Brugger, dopo il peana all’Ulivo,
spara su Margheri “che sempre più
frequentemente prende posizioni
nei confronti dei sudtirolesi che po-
trebbero essere anche dei postfasci-
sti”, e insinua: “Che differenza fra
politici illuminati e favorevoli all’au-
tonomia del Pds a Roma, quali Bas-
sanini e Berlinguer, o anche politici
del Pds di stampo liberal aTrento, ed
il segretario del Pdsdi casanostra”.

Per due volte una delegazione
della Svp si è recataaBottegheOscu-
re a chiedere la “testa” di Margheri.
Lui ghigna: “Io sono ancora qua. Evi-
dentemente alla Svp un centrosini-
straautonomodà fastidio...».

Critiche di AchilleOcchetto alla sinistra accusatadi non fare abbastanzaperchè
fra i criteri diMaastricht ci sia anchequellodell’occupazione emonito sui rischi
che il dialogoper le riforme istituzionali vadaavanti «inuncontestodi continua
destabilizzazionedelGoverno». Il primosegretariodelPds, intervenendoa
BolognaadunconvegnoorganizzatodalMovimento federalista edai sindacati,
rispondendoalle domandedei giornalisti, ha sostenuto che«tutte le forze
politichedevonomettersi d’accordo sui problemi importanti comequelli delle
riforme» senzaeffetti destabilizzanti per il Governo. «L’ inciucio avviene - ha
precisato - quando si vuole contrabbandareunaccordo sulle riforme istituzionali
conunaccordodi governo».
Allora, ci sono pericoli di inciucio?, hanno insistito i cronisti. Occhettoha
rispostodi vedere soprattutto la necessità di combattere tutti insieme la
battaglia per l’Europa.Nel suo interventodalla tribunaperò l’ex segretarioPds
ha sostenuto che il veroproblemaècome tagliaregli sprechi per andare in
Europa. «Sucome tagliare gli sprechi - ha argomentato - sta proprio la differenza
fradestra e sinistra.Manoi siamo inunpaese che continuaanon volere la
differenza tradestra e sinistra edè chiaro che inun paese che continua apensare
a futuri inciuci, questodibattito non può svilupparsi».IlsindacodiCataniaBiancoconilministrodegliEsteriDini. Inaltoi lavoridel43/ocongressodelSvp Ragonese/Ansa

«Ora il centro pesi di più»
Dini avverte: basta con le scivolate a sinistra

— CATANIA. Lealtà alla coalizione,
ma anche un avvertimento preci-
so:«Riportare al centro la barra politi-
ca del governo». Lamberto Dini non
si sente di escludere anche speri-
mentazioni in sede locale: «Noi fac-
ciamo parte della coalizione di cen-
tro sinistra, ciò non vuol dire che in
sede locale non si possano trovare
accordi tra componeti di centro e di
centro destra. Noi abbiamo sembre
pensato ad un allargamento della
maggioranza. Può darsi che le pre-
messe che non ci siano in sede na-
zionale si trovino invece in ambito
locale». Dini sceglie la Sicilia - ieri è
stato a Trapani e a Catania - per an-
nunciare la nascita di un patto di
consultazione e di coordinamento
tra le forze moderate della coalizio-

ne dell’Ulivo per controbilanciare il
peso che fino ad ora ha avuto «l’e-
strema sinistra» sulle scelte del go-
verno. Un Patto che guarderebbe
con favore ad un coinvolgimento di-
retto dei Popolari di Bianco. Dini mi-
sura con attenzione i toni: «Questo è
stato il periodo in cui era centrale
mantenere la lealtà nei confronti del
governo, ma questo non significa
certo che la nostra condotta sia priva
di iniziativa e di azione». Iniziativa ed
azione che secondo l’ex presidente
del consiglio devono necessaria-
mente «evitare che vengano umiliate
le ragioni del centro, evitando che
l’estrema sinistra abbia il sopravven-
to. Questo non lo permetteremo». Se
ce ne fosse bisogno parla ancora più
chiaro: «Voglio dire che se è impor-

tante la sinistra estrema è altrettanto
importante una forza come la nostra
che rappresenta l’area moderata,
senza la quale insomma siamo di
fronte adungovernochecade».

Un preciso avertimento a Romano
Prodi?

E’ una constatazione, un segnalare a
tutti che evidentemente vogliamo
che il percorso e l’azione di governo
siano equilibrate e che possano sod-
disfare le esigenze dell’elettorato
moderato

In questi giorni in Parlamento è in
discussione la Finanziaria: non so-
no mancati i malumori soprattutto
da parte vstra in particolare ri-
guardo alcune concessioni che sa-
rebbero state fatte aRifondazione

Io credo che in seno alla maggioran-
za si debba trovare sempre una
composizione tra le differenti istan-
ze che portano avanti i vari partiti,
quello che non vogliamo è che le
opinioni di alcuni abbiano il soprav-
vento sull’opinione degli altri. Vo-
gliamo definire un percorso equili-
brato per il governo e non vogliamo
che l’asse si sposti eccessivamente a
sinistra dove noi di Rinnovamento
italiano non possimao riconoscerci
poichè rappresentiamo l’ala mode-
ratadellamaggioranza

Lei parla di un patto di consulta-

zione e di coordinamento tra le
forze del centro. Si pensa ad un ri-
torno al progetto di un unico sog-
getto politico equidistante dai
grandi schieramenti?

Per prima cosa voglio chiarire chemi
riferisco alle forze moderate del cen-
tro-sinistra, cioè ai democratici, ai
pattisti, ai repubblicani e naturale-
mente alla componete di Rinnova-
mento italiano, ma penso anche ai
Popolari. Insomma a tutte quelel for-
ze noderate che vogliono partecipa-
re ad un progetto per rafforzare le ra-
gioni del centro e dell’elettorato mo-
derato in seno alla maggioranza. Se
poi un domani ci sarà un ulteriore al-
largamento della maggioranza, ve-
dremo. Al momento il nostro obietti-
vo immediato è quello che ho appe-
na illustrato: creare uno strumentodi
coordinamento e di consultazione
tra forze di questa maggioranza che
hannoun terrenocomune

A proposito di allargamento della
maggioranza, in questi giorni si è
parlato, seppur con molta pruden-
za, di un eventuale coinvolgimen-
todiRifondazione

Non mi pare che sia nelle carteenon
mi pare che sia neppure nelle aspi-
razioni dei dirigenti di Rifondazione
comunista che portano avanti una
loro azione coerente con le loro

idee. Certamente sono attenti a de-
terminati problemi , ma spesso però
mi sembra manchino nel valutare at-
tentamente quali siano le conse-
guenze sul piano generale delle loro
rivendicazioni settoriali

Oggi l’Italia è ad un passo dal ri-
torno nello Sme. Un risultato posi-
tivo per l’economia, ma anche una
buona iniezioni di fiducia in pro-
spettiva degli appuntamenti euro-
pei

E’ un risultato dei progressi che sono
stati fatti sul piano economico e fi-
nanziario, su quello della finaza
pubblica, e sulla forte riduzione del-
l’inflazione che oggi è più bassa di
quella degli anni sessanta e che si al-
linea con quelli che sono i valori de-
gli altri paesi europei. Infine un risul-
tato che arriva anche per la stabilità
del cambio. La lira è una moneta for-
te, tanto quanto le altre monete. In-
somma il momento era arrivato per
poter rientrare nel sistema di cambio
ai tassi di mercato. Un fatto che darà
sicurezza ai nostri operatori econo-
mici

Lo stato di salute del Governo, in
unabattuta

Credo che lo stato di salute sia buo-
no. Diciamo che c’è un clima simile
quello che ho trovato oggi in Sicilia:
unagiornata serena.

Lamberto Dini sceglie la Sicilia per lanciare un avertimento
agli altri partener della maggioranza dell’Ulivo. «La barra
del governo deve tornare al centro, bisogna evitare che le
ragioni dei moderati vengano umiliate da quelle della sini-
stra estrema». Il leader di Rinnovamento italiano non esclu-
de a priori intese locali con partiti del centro destra.«Noi
facciamo parte dell compagine dell’Ulivo, ma abbiamo
sempre auspicato un allargamento della maggioranza...».

WALTER RIZZO

Entra nel cinema con Cineagenda
sarà amore a prima vista!

LA CURIOSITÀ Berlusconi smentisce la candidatura ma resta il dubbio di una clamorosa gaffe

Sordi: «Io sindaco? Veramente sostengo Rutelli»

— ROMA. Non gliene va bene una
al Polo, alla disperata ricerca di un
candidato a sindaco per la capitale.
Ieri e l’altro ieri si era fatto un gran
parlare della possibilità di vedere Al-
berto Sordi sfidare Francesco Rutelli
per la competizione elettorale del
prossimo anno. Circostanza ieri sera
negata da Berlusconi («gli voglio be-
ne e non gli farei mai una cosa simi-
le»), fatto sta che il popolarissimo at-
tore romano non pensa neanche
lontanamente di scendere in politi-
ca. Il suo unico grande amore è, e re-

sta, il cinema. Non c’è posto per
competizioni elettorali, dunque.

E non ha perso tempo a sciogliere
ogni dubbio sulla questione. Anzi,
insieme al rifiuto per la candidatura
che Silvio Berlusconi caldeggiava, ie-
ri ha spiegato pubblicamente quale
sarà il suo impegno politico: aiutare
Rutelli - e già, proprio lui - che gli è
pure molto simpatico, per la prossi-
macampagnaelettorale.

«Sono nato attore e morirò attore.
Qualsiasi altra attività mi distrarreb-
be», ha detto infatti nel pomeriggio

Alberto Sordi, ospite di «Tappeto vo-
lante», la trasmissione di Tmc, facen-
do crollare le rosee speranze di Ber-
lusconi e Fini. Lui, spiega, non riusci-
rebbe proprio a star dietro alle mille
beghecheunsindacodeve seguire.

«Sono il classico romano che se la
prende comoda. - dice - Non ce la fa-
rei davvero a svegliarmi ogni mattina
e dannarmi l’anima per risolvere i
tanti problemi della gente. Piuttosto,
a Rutelli che stimo moltissimo per
quel che sta facendo per i romani,
posso fare una promessa: spezzerò
una lancia per una sua conferma,
consigliando a tutti i miei fans di sce-
glierlo come leader anche per il futu-
ro. Se può essergli utile, può consi-
derarlo il mio personale contributo
alla politica capitolina. Se poi mi
vuole ogni tanto - ha concluso - e se
io posso dargli un consiglio, oppure
un indirizzo, per poter risolvere un
certoproblemasaròd’accordo...».

Rutelli già da ieri mattina, prima
ancora della smentita di Sordi, dal
canto suo si era mostrato tranquillo,
e sorridendo aveva detto: «Siamo

amici, io e Alberto Sordi. Houngran-
de affetto per lui. Altro non aggiun-
go, anche perché le elezioni si ter-
ranno fra un anno, c’è ancora molto
tempo».

E così la «fanta-candidatura» di Al-
berto Sordi per il Polo è diventata un
boomerang. Smentite o non smenti-
te.

Riprende quota invece il nome
dell’ex ministro degli Esteri, Antonio
Martino. Lui, al contrario di Alberto
Sordi, sembra lusingato dalla propo-
sta. Sta di fatto che il comitato, crea-
to ad hoc per la delicata questione
sindaci avrà un gran da fare nei pros-
simi mesi. Oltre a Roma resta ancora
aperta la «pratica» del capoluogo
lombardo. Fra sei mesi ci saranno le
elezioni e il Polo non ha ancora rice-
vutouna rispostadaLetiziaMoratti.

Mentre lei riflette, «Albertone» ha
già deciso ed è tornato nella splendi-
da villa dalla qualedominaunadelle
vedute più belle di Roma: quella che
si allunga sulle Terme di Caracalla. I
tassisti, quando passano di lì, indica-
no la suadimora ai turisti.

Alberto Sordi risponde a chi lo vuole candidato del Polo
per la poltrona di sindaco a Roma: «Sono nato attore e mo-
rirò attore. Non ci penso neanche a scendere in politica.
Piuttosto, a Rutelli, posso fare una promessa: spezzerò una
lancia per una sua riconferma». Berlusconi ieri sera ha ne-
gato di averlo mai proposto come sindaco, ma sta di fatto
che naufraga la speranza di Forza Italia di vedere l’attore in
campo per la prossima competizione elettorale.

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI
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